
IL RIFUGIO SCOMPARSO 
Siamo nel la s tag ione de l l ' a lp in ismo esplorat ivo , anche appena fuo r i le mura d i casa. Un fe rvore 
neo f i ta che coinvolgeva una fasc ia d i borghesia a c c u l t u r a t a , sia al d i qua che a l d i là del le A lp i 

Proprio così: scomparve; e per 17 mesi 
nessuno lo vide più! 
Si trattavi! del primissimo rifugio 
realizzato dalla sezione di Brescia del 
Ca i : Salarilo il suo nome, alla testata 
della valle omonima (tributaria della 
Valcamonica) mille metri sotto il pure 
omonimo Passo, che immette sul Pian di 
Neve dell'Adamello e che ancora 
consente {all'epoca in modo certamente 
pili agevole dati gli innevamenti 
d'antan) un relativamente agevole 
accesso alla bella vetta. 

G l i s t e rm ina t i gh iacc ia i d e l l ' A d a m e l l o co
s t i tu i r ono Un da sub i to un i r res i s t ib i l e r i 
c h i a m o per i d i s t i n t i g e n t i l u o m i n i , nonché 
u o m i n i d i sc ienza, che nel 1874 avevano 
dato v i ta a l la sezione bresciana del Ca i e 
ben presto , ad im i ta z i one d i quanto succe
deva a l t rove , nacque Pesigenza d i d isporre 
in pos i z i on i strategiche d i strutture d i ap
pogg i o e r i c o ve ro : " r i f u g i " o " c a p a n n e " , 
ne l la t e rm ino l o g i a corrente a l l ' epoca . 

I n que i t e m p i p i on i e r i s t i c i un soda l i 
z i o come i l C l u b A l p i n o non poteva non 

essere un g r u p p o e l i t a r i o , non tan to per 
volontà d i d i s t in z i one , quanto per ob i e t t i 
ve caratter ist iche antropo log iche : a l i v e l l o 
popo lare o p i cco lo -borghese nessuno era 
in grado d i percepire i l fasc ino r oman t i c o 
" d c l T o r r i d o " o, piìl s empl i cemente , de l la 
fat ica de l c a m m i n a r e in mo n tag na , de l l a 
scomodità, del f r eddo , del d isag io dovu to 
a meteoro log ia s favorevo le , de l le coperte 
umide in spartani r i c o v e r i , ecc. 

E r a n o , q u e s t i , " p r i v i l e g i " che s o l o 
u n ' a r i s t o c r a z i a c u l t u r a l e era i n g rado dì 
apprezzare. G l i a l t r i avevano t roppo da fa
re per la pagnotta quo t id iana : l ' a l ta monta 
gna era ambiente inospi ta le per eccel lenza 
e so lo deg l i s t ravagant i po tevano deside
rarne la " i n u t i l e conqu i s ta " . 

Per i n c i s o , a f i ne O t t o c en t o c i f u r o n o 
casi - i n a m b i e n t i cara t t e r i z za t i da r i gore 
c i v i l e/ r e l i g i o so d i s t ampo c a l v i n i s t a , co 
me ntWOherkmd- in c u i si arrivò pers i 
n o a p r e s c r i v e r e l a c h i u s u r a i n v e r n a l e 
de l l e capanne d i b i v a c c o ad a l ta q u o t a , 
a l l o scopo d i non incen t i va re la p e r n i c i o 
sa " v a n a g l o r i a " d e g l i a d e p t i d i q u e s t a 
n u o v a " p r a t i c a s p o r t i v a " . 

Il nucleo di base del 
rifugio Salarne, oggi, 
praticamente intatto. 
Si nota il suo essere 
addossato al grande 
masso ctie ne 
costituisce una 
parete e la 
robustezza delle 
pareti di enorme 
spessore (da 1 a 1,5 
metri). Il pietrame 
sparso sul terreno è 
quello del più 
leggero avancorpo 
realizzato 
successivamente. 



L'attuale rifugio 
Prudenzini cine del 
Saiarno è li 
successore dai 
1907, realizzato sulla 
soglia dell'ultimo 
"gradino" delia vai 
Saiarno, a poclie 
centinaia di metri dai 
vecchio rifugio, alla 
base dei ripido saito 
di mille metri ctie 
porta al passo 
omonimo (in centro 
in alto) e ai Pian di 
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Gli occhiuti censori/riformatori sareb
bero forse rimasti soddisfatti - l'avessero 
saputo - per quanto successo al piccolo 
"rifugio Salarne", e l'avrebbero certamen
te attribuito a una sorta di nemesi. 

Ma ora veniamo all'accaduto e alle 
sue premesse. 

Nato il Cai Brescia nel 1874, come si 
è detto, fu precoce l'attenzione privilegia
ta per l'Adamello e per la sua frequenta
zione, possibile su scala significativa solo 
disponendo di ricoveri in quota. 

La vastità del Gruppo comportava solo 
l'imbarazzo della scelta e la prima, come 
già detto, fu per l'alta vai Salarne, alla cui 
testata - a 2. 255 metri di quota - e pratica
mente contro lo strappo di l . 000 metri che 
immette sul Pian di Neve, oltre che di fron
te all'immane (allora...) lingua di ghiaccie 
della vedretta di Salarne (che da quello 
prende ancora oggi alimentazione), fu mes
sa in cantiere la struttura nell'estate del 
1881 per terminarla nell'estate successiva. 

Fu una costruzione strana, anche per 
l'epoca, dall'aspetto di piccolo fortilizio 
praticamente indistruttibile (infatti è anco
ra quasi intatta): un monolocale da 6 metri 
per 5, con muri in blocchi di granito di 
spessore variabile da 1 a 1,5 metri, comu
nicante con l'esterno attraverso una porta, 
ovviamente, e due piccole "feritoie" 
strombate, sullo stesso lato, in funzione di 
finestre. Una sorta di "antro", come venne 
definito da qualcuno. 

Aerazione quasi inesistente, perciò, e 
tanta umidità, soprattutto perché un lato 
della costruzione era costituito dal fianco 
piatto di un grande masso di granito cui il 
rifugio era addossato. Come dire: "salda
tura" tra murature e masso praticamente 
impossibile, e dovizia di infiltrazioni. La 
copertura era in granito, ad arco ribassate, 
e ulteriormente ricoperta all'esterno da 
terra e zolle erbose. 

Per i l sodalizio la percezione fu di un 
successe, e l'inaugurazione nel 1883 un 
evento, ma le perplessità degli utilizzatori 
furono tante: esistono testimonianze dì al
pinisti dell'epoca che piuttosto che utiliz
zare il rifugio, in caso di pioggia, cercava
no ricovero tra le vicine distese di massi 
delle potenti morene lasciate dagli antichi 
ghiacciai. 

Si pensò bene, così, di realizzare in 
funzione di "camera" un avancorpo addos
sate alla parete d'ingresso del "vecchio" 

rifugio, più luminoso e aerato e dalle pare
ti meno ciclopiche, con una piìl leggera 
copertura a capanna. 

Il tutte venne agibile nell'estate 1887 
e l'innovazione fu molto apprezzata; ma 
non si fece quasi in tempo a capitalizzare 
tanta soddisfazione perché dopo pochi me
si fece sentire i l sue effetto una formidabi
le serie di nevicate. Del piccolo rifugio 
sporgeva la parte superiore, ma fin qui 
niente di eccezionale, e l'avv. Paole Pru-
denzini, eminente fra tutti gli alpinisti bre
sciani dell'epoca, che insieme a guide lo
cali era sul posto il 12 febbraio 1888 ne r i
ferì al Cai Brescia. 

Nonostante la potente copertura nevo
sa i l rifugio era a posto, e non si prevede
vano problemi; ma i nostri però non sape
vano che sarebbero stati gli ultimi a veder
le, per almeno 17 mesi. La struttura infatti 
era (ed è) in testata di valle e le formidabi
l i nevicate, anche alle quote superiori, in
nescarono altrettanto formidabili valanghe 
e i l rifugio Salarne scomparve! 

Sarà solo il 20 giugno 1889 che il so
lito e infaticabile Prudenzini potrà avvi
starne i l tetto emergente dalla neve. 
L'ispezione rivelerà che la parte vecchia 
(la "fortezza") è intatta, mentre della parte 
nuova ha ceduto i l tetto. I l contenuto si è 
sostanzialmente salvate. 

Rimesso in seste i l tutto riprese così la 
frequentazione del piccolo "Salarne" da 
parte di alpinisti che però non lesinavano 
commenti pece lusinghieri lasciati sul " L i 
bro del rifugio". Finché finalmente il Cai 
Brescia, riavutesi dagli oneri sofferti a 
causa di nuove e più razionali (e pure più 
costose) realizzazioni, come la "capanna 
Baitene" e soprattutto i l "rifugio Garibal
di", entrambi adamellini, riuscì finalmente 
ad abbandonare il "Salarno"nel 1907, in 
favore di una grande e bella costruzione in 
posizione più sicura poche centinaia di 
metri più verso valle, ma alla stessa quota. 

Era i l rifugio Paolo Prudenzini; è an
cora attuale e ... non è mai scomparso. 

Franco Ragni 

Sulla breve e tormentata, ma interessante 
storia del piccolo rifugio Salarno, il Cai 
Brescia ha edito nel 2004 un piccolo ma 
documentatissimo volume curato da Silvio 
Apostoli e Giulio Franceschini. 


